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			Il libro

			Gli stranieri ci stanno invadendo? Chiudere i porti è una soluzione? Che cosa vuol dire «prima gli italiani»? Don Luigi Ciotti scrive una lettera a cuore aperto contro «l’emorragia di umanità alimentata dagli imprenditori della paura»: una presa di posizione salda contro tutti i razzismi da parte di chi ha fatto dell’accoglienza la propria missione da più di cinquant’anni. Una lettera indirizzata a un razzista del nuovo millennio ormai avvelenato da luoghi comuni e narrazioni tossiche. Per decostruire i pregiudizi e affermare i principi di una società più giusta.

		

	
		
			L’autore

			Luigi Ciotti, fondatore e presidente dell’Associazione Gruppo Abele Onlus e di Libera - Associazioni, nomi e numeri contro le mafie, è impegnato dal 1965 sulla strada nella tutela e promozione dei diritti dei più deboli e nella difesa della legalità contro tutte le mafie.
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			Prologo 

			Due giorni prima di Natale una notizia ha fatto – per qualche ora – il giro del mondo: Sam, un bimbo nato tre giorni prima sulla costa libica dopo l’attraversamento del Sahara da parte della madre e salito con lei su un barcone, è stato salvato nel Mediterraneo dalla nave di una Ong. Di lì, per le sue precarie condizioni di salute è stato prelevato con un elicottero assieme alla madre e trasferito a Malta. Ma gli altri 309 migranti che erano con lui hanno continuato la loro odissea in mare, per una settimana e duemila chilometri, senza un porto disposto ad accoglierli. Due mesi prima, il 2 novembre, Amal è morta di fame a sette anni. Come centinaia di altri bambini yemeniti travolti da una guerra combattuta con armi costruite nel nostro Paese. La sua fotografia, il viso reclinato con gli occhi persi, le ossa a malapena ricoperte di pelle, le mosche sulle mani, ha provocato l’indignazione di un giorno. Quelle immagini sono rapidamente scomparse da quotidiani e telegiornali lasciando il posto alla retorica sgangherata dei porti chiusi e agli insulti, crudeli e volgari, nei confronti dei migranti (sui social e non solo). Eppure, Sam, Amal e le altre centinaia di migliaia come loro non sono dei numeri ma delle persone: come me, come te che stai leggendo.

			È questa situazione che mi ha spinto a scrivere. Non sono abituato a farlo. Preferisco i fatti con il loro linguaggio, silenzioso ma vero. Eppure di fronte all’ingiustizia che monta intorno a noi non si può più stare zitti. Ce lo ha ricordato – con la consueta forza e chiarezza – il papa che, il 26 marzo scorso, in piazza San Pietro si è rivolto ai giovani con queste parole: «Sta a voi non restare zitti. Se gli altri tacciono, se noi anziani e responsabili, tante volte corrotti, stiamo zitti, se il mondo tace e perde la gioia, vi domando: voi griderete? Per favore, per favore, decidetevi prima che gridino le pietre».

			Per questo ho deciso di scrivere. Proprio a te, coinvolto nella ubriacatura razzista che attraversa il Paese. Una ubriacatura a cui partecipi forse per convinzione o forse solo per l’influenza di un contesto in cui prevalgono le parole di troppi cattivi maestri e predicatori d’odio, che tentano di coprire così l’incapacità di chi ci governa (e ci ha governati) di assicurare a tutti, compresi i più poveri, condizioni di vita accettabili. 

			Secondo te, le difficoltà in cui viviamo e le incertezze sul presente e sul futuro sono colpa dei migranti che ci portano via il lavoro, che sporcano, che rubano, che hanno aggiunto nuovi problemi a quelli che già avevamo. E che, dunque, devono starsene a casa loro. Io non credo che le cose stiano così. Le migrazioni non vanno sottovalutate ma governate in un modo intelligente ed è necessario parlarne senza rimozioni. Ma se non si arresta il modo di pensare oggi prevalente gli effetti saranno devastanti. Ancora più devastanti di quelli che già vediamo intorno a noi.

			Non mi sento, comodamente e presuntuosamente, dalla parte giusta. La parte giusta non è un luogo dove stare; è, piuttosto, un orizzonte da raggiungere. Insieme. Ma nella chiarezza e nel rispetto delle persone. Non mostrando i muscoli e accanendosi contro la fragilità degli altri.

		

	
1. Ingiustizie

Hai certamente delle ragioni.

Non viviamo in un bel mondo. Lo vedo dalla
strada, luogo di povertà, di bisogni, di
linguaggi, di relazioni e di domande in continua trasformazione, in
cui sono immerso da oltre cinquant’anni. Da quando, appena
diciassettenne, ho incontrato una persona che mi ha cambiato la
vita. Ero uno studente e tutte le mattine percorrevo la stessa
strada per andare a scuola, a Torino. Notai un uomo sdraiato su una
panchina, in condizioni di estremo disagio. Lo vidi altre volte,
sempre lì, e cominciai a parlare con lui. Mi raccontò la sua
storia: era un ex medico, un uomo che era stato molto stimato e
molto amato. All’improvviso, però, tutto precipitò. Una sera, si
ubriacò. Era la prima volta che gli succedeva, ma proprio in
quell’occasione venne chiamato per un intervento d’urgenza.
L’operazione non riuscì bene. Fu la sua fine: non riuscì a superare
il senso di colpa, si autoescluse. In poco tempo andò alla deriva,
divenendo un clochard (così cambiano,
possono cambiare, le condizioni di vita di ciascuno!). Ecco,
quell’uomo cambiò la mia esistenza e fu all’origine della
fondazione del Gruppo Abele.

Oggi l’esperienza della strada mi dice che stiamo peggio di allora.

Se non ti basta l’esperienza, ci sono le
rilevazioni statistiche che ci danno il quadro della situazione.
Secondo gli ultimi dati dell’Istat, relativi al 2017, la povertà in
Italia ha raggiunto il livello massimo dal 2005. Sono in condizioni
di povertà assoluta, cioè senza i mezzi per vivere con dignità, un
milione 778.000 famiglie (pari al 6,9 per cento del totale), ovvero
cinque milioni 58.000 persone (pari all’8,4 per cento dei
residenti). Dunque, è in condizione di povertà assoluta una persona
su 12. Pensa che nel 2005 – l’altro ieri, se ci pensi – i poveri
assoluti erano circa due milioni, molto meno della metà di oggi. Se
poi guardiamo alla cosiddetta povertà relativa (la situazione di
quelli che fanno sempre più fatica a pagare le bollette, a curarsi,
a conservare la propria abitazione, ad arrivare alla terza
settimana del mese senza ricorrere all’aiuto di parenti e amici,
del banco alimentare o delle organizzazioni “caritatevoli”), ci
troviamo coinvolte tre milioni 171.000 famiglie, ovvero nove
milioni 368.000 persone. Converrai con me che sono numeri
pazzeschi. Aggiungi che i disoccupati sono circa 3 milioni, pari al
10,5 per cento della forza lavoro (ponendoci a un non invidiabile
terzo posto in Europa) e che la disoccupazione giovanile supera il
31 per cento. Per la prima volta negli ultimi settant’anni, i
giovani stanno peggio degli anziani. E si è poveri anche se si
lavora: più dell’11 per cento dei poveri assoluti, e il 20 per
cento dei poveri relativi, sono operai o comunque impegnati come
manodopera.

Dunque, se ci si guarda attorno e non ci si lascia
ingannare dai “ristoranti pieni” che periodicamente qualcuno evoca,
c’è una povertà reale, crescente e diffusa. E, soprattutto, c’è la
disuguaglianza, che è più intollerabile della povertà. Pensa che in
Italia – secondo i dati del rapporto Oxfam del gennai [...]
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